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IL MONDO DI FRANCESCO: 2° INCONTRO
ESSERE FIGLI COME FRANCESCO
OGGETTO: Incontro sulla vita di San Francesco adatto a bambini e ragazzi fino ai 14 anni. 

OBIETTIVI: 

· cominciare ad introdurre la vita del Santo di Assisi

· indurre i ragazzi a parlare di se stessi in rapporto alla realtà familiare
MATERIALE:

· Un Cartellone

· Nastro biadesivo

· Cartoncini colorati

· Pennarelli

PREPARAZIONE:

preparare due cartelloni di colori diversi:

1. uno diviso verticalmente in due sezioni: una con l’immagine del padre di Francesco e uno con la madre. Sotto ogni immagine, le diciture CHI ERA e COME ERA
2. uno diviso in due sezioni chiamate “cose in comune” e “cause di conflitti”
preparare una serie di cartoncini o fogli più piccoli con una lettera guidata di questo tipo:

SVOLGIMENTO:
FASE 1: ESSERE FIGLIO A CASA DI FRANCESCO
L’animatore racconta ai ragazzi come il santo di Assisi, dopo aver capito la sua via, si sia trovato tanto in conflitto con la famiglia da fare cose come fuggire di casa e spogliarsi pubblicamente in piazza davanti al vescovo di Assisi. Verranno sottolineate le personalità dei due personaggi:

· il padre Pietro di Bernardone, ricco e ambizioso mercante, burbero e autoritario: Francesco non riesce a comunicare con lui neanche sul letto di morte perché ragionano in modo troppo differente e non si creerà mai un dialogo autentico o un rapporto di scambio e arricchimento reciproco. E’ importante non presentarlo come un personaggio “cattivo”, ma sottolineare che per suo carattere l’unico modo di manifestare l’affetto al figlio era attraverso le cose concrete, fisiche, economiche. Per questo non accetterà mai la scelta di povertà del figlio, percependolo come un rifiuto dei suoi doni.

· la madre Pica, dolce presenza femminile nella vita di Francesco, comprensiva e sempre pronta ad aiutarlo. Lo sostiene sempre nelle sue scelte anche se non le capisce e lo aiuterà a scappare di casa, liberandolo dalla prigione in cui lo aveva richiuso il padre per fargli cambiare idea sui suoi progetti. E’ importante non presentarla come un personaggio etereo o come una fatina buona, ma piuttosto spiegare che l’amore di una madre la porterà ad accettare i figli, dunque è importante aprirsi con i propri genitori, accordando loro fiducia.
L’animatore verrà aiutato senz’altro dalla lettura di FF 336-346 (vedi fondo del documento). Potrebbe, inoltre, scegliere, se l’età media dell’uditorio è molto bassa, sostituire il suo racconto con la visione della vita di Francesco a cartoni animati, come nei seguenti link, a cavallo dei quali è presente l’episodio qui trattato:

http://www.youtube.com/watch?v=pneOS5kgDWw&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=MXd6ohpwy18 
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FASE 2: RIVIVAMO L’ESPERIENZA DI FRANCESCO
Ai ragazzi viene richiesto di ricostruire la storia attraverso la compilazione del primo cartellone: per ognuno dei due personaggi dovranno scrivere CHI ERA (nome, relazione con Francesco, mestiere) e COME ERA (il carattere: qui ognuno a giro potrebbe trovare un aggettivo per descrivere i genitori di Francesco). Alla fine, i ragazzi avranno un’idea articolata delle personalità di Pietro e Pica.
FASE 3: IO E LA MIA FAMIGLIA
Il secondo cartellone sarà completato direttamente dai ragazzi rielaborando la loro esperienza alla luce di quella di Francesco: da un lato del cartellone saranno invitati a scrivere le cose che secondo loro li accomunano ai loro genitori, dall’altro ciò che è motivo di conflitto con loro. 
Fatto ciò saranno incoraggiati a rielaborare le loro riflessioni in maniera propositiva completando la lettera ai genitori. E’ opportuno lasciare ai ragazzi uno spazio di silenzio, in modo da completare la lettera da soli e senza influenze esterne. Chi vuole potrà scegliere di consegnarla a loro o tenerla per sé a monito per il futuro. 
FASE 4: PREGHIERA E BUONI PROPOSITI
Nella preghiera finale si affida a Dio il proposito positivo di aprire un dialogo con i propri genitori.
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APPENDICE PER L’ANIMATORE
DALLE FONTI FRANCESCANE

CAPITOLO V

IL PADRE LO PERSEGUITA

E LO TIENE PRIGIONIERO

336

 10. Mentre il servo dell'Altissimo [Francesco] viveva in quel luogo [San Damiano], suo padre andava cercando ovunque, come un di​ligente esploratore, notizie del figlio. Appena venne a co​noscenza che Francesco dimorava in quel luogo e viveva in quella maniera, profondamente addolorato e colpito dal fatto inatteso, radunò vicini e amici e corse senza indugio dal servo di Dio. Ma questi, che era ancora novi​zio nelle battaglie di Cristo, presentendo la loro venuta e sentendo le grida dei persecutori, si sottrasse alla loro ira, nascondendosi in un rifugio sotterraneo che si era preparato proprio in previsione di un simile pericolo.


In quella fossa, che era sotto la casa. ed era nota for​se ad uno solo, rimase nascosto per un mese intero non osando uscire che per stretta necessità. Mangiava nel buio del suo antro il cibo che di tanto in tanto gli veniva offerto, e ogni aiuto gli era dato nascostamente. Con calde lacrime implorava Dio che lo liberasse dalle mani di chi perseguitava la sua anima (Sal 108,31; 141,7-8) e gli concedesse la grazia di compiere i suoi voti. Nel digiuno e nel pianto invocava la clemenza del Salvatore e, diffidando di se stesso, poneva tutta la sua fiducia in Dio.


 Benché chiuso in quel rifugio tenebroso, si sentiva inon​dato da indicibile gioia, mai provata fino allora. Animato da questa fiamma interiore, decise di uscire dal suo nascon​diglio ed esporsi indifeso alle ingiurie dei persecutori.

337

  11. Si leva prontamente e di scatto, pieno di zelo e di  letizia, si munisce dell'armatura necessaria per le battaglie del Signore: lo scudo della fede e un grande coraggio, e s'incammina verso la città, accusandosi, nel suo divino en​tusiasmo, di essersi attardato troppo per viltà. 

338

Tutti quelli che lo conoscevano, vedendolo riapparire e mettendo a confronto il suo stato attuale col passato, co​minciarono a insultarlo, a chiamarlo mentecatto, a lanciargli contro pietre e fango. Quell'aspetto, macerato dalla penitenza, e quell'atteggiamento tanto diverso dal solito, li indu​cevano a pensare che tutti i suoi atti fossero frutto di fame patita e di follia. Ma poiché la pazienza val più dell'arro​ganza (Qo 7,9), Francesco non si lasciava disanimare né sconfiggere da insulto alcuno e ringraziava Dio per quelle prove. 


Invano l'iniquo perseguita l'uomo retto, perché quanto più questi è combattuto tanto maggiore è il trionfo della sua fortezza. L'umiliazione, disse qualcuno, rende più intrepido il cuore generoso.  

339

12. Quel vociare rumoroso e canzonatorio attorno a lui si diffondeva sempre di più per le vie e le piazze della città e il clamore degli scherzi rimbalzava di qua e di là toccando le orecchie di molti, finché giunse anche a quelle di suo padre. Questi, udito gridare il nome del figlio e saputo che proprio contro di lui era diretto il dileggio dei cittadini, subito andò da Francesco, non per liberarlo, ma per rovinarlo. Come il lupo assale la pecora, senza più alcun ritegno, con sguardo truce e minaccioso, afferrandolo con le mani, lo trascinò a casa. E, inaccessibile ad ogni senso di pietà, lo  tenne prigioniero per più giorni in un ambiente oscuro, cer​cando di piegarlo alla sua volontà, prima con parole, poi con percosse e catene. 


Ma il giovane dalle stesse sofferenze traeva forza e risolutezza per realizzare il suo santo ideale. Né la debili​tante reclusione né i martellanti rimbrotti gli fecero mai perdere la pazienza.

 340 

Il cristiano infatti ha il mandato di rallegrarsi nelle tribolazioni: neppure sotto i flagelli e le catene può abbandonare la sua linea di condotta e di spirito e lasciarsi sviare dal gregge di Cristo. Non lo intimorisce il diluviare di molte acque (Sal 31,6), lui, che in ogni angustia ha per rifugio il Figlio di Dio, il quale perché non riteniamo troppo pesante il giogo delle nostre sofferenze, ci mostra quanto sono assai più grandi quelle che egli ha sopportato per noi. 

 CAPITOLO VI

 LA MADRE LO LIBERA, 

ED EGLI SI SPOGLIA DAVANTI AL VESCOVO DI ASSISI

 33341

13. Affari urgenti costrinsero il padre ad assentarsi per un po' di tempo da casa, e il servo di Dio rimase legato nel suo sgabuzzino. Allora la madre, essendo rimasta sola con lui, disapprovando il metodo del marito, parlò con tene​rezza al figlio, ma s'accorse che niente poteva dissuaderlo dalla sua scelta. E l'amore materno fu più forte di lei stes​sa: ne sciolse i legami, lasciandolo in libertà. Francesco, rin​graziando Iddio onnipotente, senza perdere un istante, se ne tornò al luogo dove aveva dimorato prima. Reso più si​curo dall'esperienza delle lotte e tentazioni affrontate, ap​pariva anche più sereno; le avversità gli avevano maggior​mente temprato lo spirito, e se ne andava ovunque libero e con maggior fermezza. 

342

 Frattanto il padre rincasa e non trovandolo, accumulan​do peccati su peccati, tempesta di rimproveri la moglie. Poi  furente e imprecante, corre da Francesco a San Damiano, nel tentativo di almeno allontanarlo dalla regione, se non gli riesce di piegarlo a ritornare alla sua vita precedente. 


Questa volta però, poiché chi teme il Signore è sicuro di trovare in Lui ogni forza (Pr 14,26), il figlio della grazia, appena sente che il padre terreno sta per sopraggiungere, gli va incontro spontaneamente, gioioso, dichiarando di non aver più paura delle catene e delle percosse, e di essere pronto a sopportare lietamente ogni male nel nome di Cristo. 
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14. Allora il padre, visto vano ogni sforzo per disto​glierlo dal nuovo cammino, rivolge tutto il suo interesse a farsi restituire il denaro. L'uomo di Dio aveva deciso di usarlo per i poveri e per il restauro della cappella; ma, staccato com'era da esso, non si lasciò sedurre dal miraggio apparente di poterne trarre del bene e non gli dispiacque affatto privarsene. Ritrovò la borsa del denaro che egli, gran disprezzatore dei beni terreni e assetato di quelli celesti, aveva scagliato in mezzo alla polvere della finestra. Il ri​cupero della somma placò in parte come un refrigerio l'ira e l'avidità del padre. 



Tuttavia impose al figlio di seguirlo davanti al vescovo della città, perché facesse nelle mani del prelato la ri​nuncia e la restituzione completa di quanto possedeva. 



Era ben lontano dal far resistenza, e aderì giubilante e sollecito a questa richiesta. 
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15. Comparso davanti al vescovo, Francesco non esita . né indugia per nessun motivo: senza dire o aspettar parole, si toglie tutte le vesti e le getta tra le braccia di suo padre, restando nudo di fronte a tutti. Il vescovo, colpito da tanto coraggio e ammirandone il fervore e la risolutezza d'animo, immediatamente si alza, lo abbraccia e lo copre col suo stesso manto. Comprese chiaramente di essere testimone di un atto ispirato da Dio al suo servo, carico di un significato misterioso. Perciò da quel momento egli 
si costituì suo aiuto, protettore e conforto, avvolgendolo con sentimento di grande amore.
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 Il nostro atleta ormai si lancia nudo nella lotta contro il nemico nudo; deposto tutto ciò che appartiene al mondo eccolo occuparsi solo della giustizia divina! Si addestra così al disprezzo della propria vita, abbandonando ogni cura di se stesso, affinché sia compagna della sua povertà la pace nel cammino infestato da insidie  e solo il velo della carne lo separi ormai dalla visione di Dio. 

Cara Mamma, Caro Papà, 


Oggi mi è stata raccontata la storia di Francesco, un “amico” che sto imparando a conoscere. Per realizzare il suo sogno ha vissuto delle incomprensioni con suo padre Pietro di Bernardone, come a volte succede anche tra me e voi. Mi capita che .………………………………………………………. ………………………………………………………………………………………………


Eppure anche Francesco ha conosciuto l’amore e la tenerezza di Mamma Pica, che l’ha sempre capito e rispettato con fiducia nelle sue scelte. Non posso fare a meno di ricordare anch’io …..……………… ………………………………………………… Io in famiglia mi sento ……………………… ………………………………………………………e condivido con voi …………………… …………………………………………………………………………..


Con Tanto Affetto 


…………………………………………
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